ANNO A - 31 Domenica ordinaria Mt. 23, 1-12
Chi si abbasserà sarà innalzato

. Signore, ricco di Misericordia, che in Cristo, Parola vivente, ci insegni a servire te e i fratelli, [abbi pietà di noi]    
-Cristo, Figlio dell’unico Padre, che ti sei fatto nostro servo, obbediente fino alla morte di croce, [abbi pietà di noi]   
-Signore, grande nell’Amore, che ci vuoi discepoli dell’unico Maestro e Signore, [abbi pietà di noi]   
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Se leggiamo bene il Vangelo di oggi ci accorgiamo che veramente  è la medicina per il nostro mondo di oggi, per la nostra vita distorta e sviata, per l’orgoglio umano che è e sarà sempre il grande peccato dell’uomo.

Gesù dice:”Chi si innalza sarà abbassato”
E chi è oggi che non si innalza? Quanti vogliono fare i maestri? Quanti credono si saperla sempre più lunga degli altri, e questo nella politica, nella cultura, nella società, nelle famiglie?

L’uomo, anzi, ha dentro di sé l’istinto di innalzarsi e questo è un istinto giusto, non siamo stati creati per la bassezza “a vivere come bruti” direbbe Dante Alighieri. Dio ci chiama a sé ed ha messo in noi questo irresistibile bisogno di elevarci a Lui in tutta la nostra vita, per la nostra dignità di persone, per la bellezza della nostra libertà personale, della nostra intelligenza e per il meraviglioso fine cui siamo destinati; andare ad abitare con Dio e divenire simili a Lui!

Quindi è un istinto buono, ma è tanto facile che si deformi, che diventi il peccato per eccellenza, il peccato di Adamo, di coloro che vogliono fare a meno di Dio e fanno ciò che vogliono della loro vita:l’orgoglio, la superbia, la vanagloria, la presunzione: cose che tutti conosciamo molto bene.

E Gesù parla a tutti dicendo:”Non esaltatevi!”, cioè, non mettetevi mai al di sopra di Dio, perché “Se ti sei innalzato, Dio ti abbassa, ma se ti sei abbassato, cioè riconosci che Dio è Dio,Lui ti innalza”. 

Non perché Dio si offenda o abbia paura di noi, ma perché Dio è Verità e sa benissimo che se noi vogliamo innalzarci al di sopra di Lui, moriremo, non esisteremo più e saremo sempre infelici, perché Lui solo è  e può essere la nostra Vita.

Bisogna elevarsi nel mondo giusto, non esaltarci da soli ,ma lasciarci innalzare, attirare  solo  da Lui fino a Lui. Dio ci ha promesso la gloria. I Santi non sono forse  pieni di gloria , di pace e di felicità, di gratitudine e della gioia di essere con Dio? È così, ma perché essi sono stati esaltati da Dio.

Appunto per vincere la nostra egoistica esaltazione umana che viene da una cosa detta, da un gesto fatto, da una posizione che il mondo giudica grande, vediamo il nostro Dio su una croce, un crocifisso, torturato ed Egli vuole che lo si veda così:”Guardami sulla croce e abbi tanta fede da credere che io qui, su questa croce, ho la mia esaltazione, la mia gloria, perché mi sono lasciato guidare dal Padre”.

Ma allora, Signore, qual è la vera grandezza, quando è che noi diventiamo grandi? La risposta me l’ha data: quando riconosciamo Dio per quello che è e ci sentiamo piccoli e poveri davanti a Lui.

Non ogni abbassarsi è buono:abbassarsi davanti agli altri per convenienza,per paura, per interesse e per le mille ragioni umane che vediamo nel mondo che sono solo debolezza, stoltezza, servilismo e schiavitù.

Il servilismo è un terribile vizio; quanta gente perde le bave di fronte a un ricco, potente, per soldi, sesso, droga o altro. Gesù si è abbassato, è lo schiavo di Dio ma non è servile con nessuno.

Invece è giusto abbassarsi davanti la Verità che sola ti fa capire le cose come stanno  e ti mette a confronto addirittura con Dio, perché Lui solo è Grande, Lui solo è vero, è santo.” Tu solo il santo”, cantiamo.

Maria ci è di esempio: “Ecco la serva del Signore”,ha detto, cioè ha riconosciuto Dio per quello che è, Lui solo ha il diritto sopra di noi, perché è nostro Padre, ci ama e vuole il nostro bene.

Per questo Maria riconosce:”Ha fatto in me cose grandi l’Onnipotente!”. Perché ?

“ Perché ha visto me, piccola, povera, abbassata davanti a Lui. Mi ha visto tapina, inutile, allora è venuto Lui stesso in me. Egli ha” innalzato gli umili”, cioè mi ha innalzato fino a Lui”, che è la cosa massima che una povera creatura come noi possa desiderare.

Il primo modo di abbassarci è quello di credere e riconoscere la verità che solo Dio è grande.

Proprio oggi in cui la nostra civiltà vuole oscurare, abbassare, distruggere Dio, perché gli dà fastidio e non permette all’uomo di fare quello che vuole; e non capisce che  questo si ritorce poi su di lui, tutto a suo danno. Abbassarci  vuol però dire anche avere il coraggio di fronte agli altri di dire forte con le parole e con la vita che Dio è Dio, e che nulla e nessuno è superiore a Lui e solo ciò che Lui dice è vero..
Per questo dobbiamo toccare la terra con  la fronte e gridare forte:”Santo, santo, santo”! 

Ma abbassarci davanti a Dio verità non basta, dobbiamo abbassarci per amore. Tutti quelli che amano davvero, genitori, figli, sposi, amici, non hanno paura di amare, curare, abbassarsi per la persona amata, di prendersi cura dell ‘altro, di chinarsi sulla persona amata. E quanto più la persona è piccola, povera e bisognosa, tanto più grande diventa il gesto di chinarsi, perchè esso è misura dell’amore .

Chi ama poco, difficilmente si china di fronte agli altri, ma sovente volta le spalle e se ne va, mentre la debolezza di un bambino, la sofferenza di un  malato, un povero, un infelice chiedono all’amore di chinarsi su di loro e non c’è nulla di più grande che si possa fare.

Gesù che è il più grande, il Signore del  cielo e della terra, si è abbassato, si è chinato al nostro livello di poverissimi e ci ha sollevati.

I personaggi di questo vangelo, gli scribi e i farisei – e siamo tutti così se non stiamo attenti – hanno dimenticato chi era Dio, Verità ed Amore, per orgoglio e durezza di cuore.

Se anche noi ci comportiamo così davanti a Dio, non meravigliamoci che il mondo vada male, sia ingiusto, ognuno pensi solo ai suoi interessi e non ci sia più alcun rispetto per gli altri,  e sia pieno della sopraffazione di chi impone agli altri pesi che non vuol portare
 Invece chi si china sul prossimo con amore fa come Gesù. 

Com’è bello nella 2 lettura  Paolo che dice :”Siamo amorevoli  in mezzo a voi come una madre che ha cura dei propri figli”. Quanta tenerezza, proprio perché la madre ama e si china quanto basta per i suoi figli…. Paolo dice anche di essere sempre stato dolce con loro; non sempre è stato ricambiato dai suoi cristiani ma a lui importa solo dare la vita:”avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari”! Proprio come ha fatto Gesù per tutti noi.

La nostra vita, il mondo oggi specialmente ha bisogno di questo Vangelo. Se non prendiamo sul serio queste pagine, non solo noi credenti, ma tutta l’umanità, non cambierà nulla.

Non facciamoci sogni e illusioni: se chi è in cattedra, chi comanda, chi dirige una famiglia, un a comunità, un popolo intero non impara a chinarsi perché ama, non cambierà nulla: ci saranno sempre ingiustizie, lacrime, morti.

Proviamo a cominciare da casa nostra. Forse in casa, sul lavoro, con gli amici potremmo abbassarci di più per amore, senza fare i prepotenti, gli arroganti, i sapientoni, i vanagloriosi!

Preghiamo allora perché il mondo capisca che dobbiamo tutti abbassarci davanti alla verità, alla giustizia, non per altri motivi che per amore.

Mi viene spontaneo pensare quanti presunti maestri di vita, ancora oggi, vogliono imporsi sulle nostre esistenze. E noi, fragili e indifesi, ci lasciamo portare alla deriva. Non penso solo ai falsi guru della televisione, che promettono amore, successo e felicità da pagare in comode rate mensili, ma anche a molti altri ingannevoli maestri: l'opinione comune, il vincente del momento… 
Gesù fa una proposta chiara ai suoi discepoli: scegliere Lui come unico Maestro e unica guida che conduce all'incontro con l'unico Padre che è nei cieli. 
C'è una signoria da affermare nella nostra vita, un primato assoluto che si deve declinare in tutte le nostre scelte. Nelle parole di Gesù c'è una certezza che si fa largo: scegliere Lui, e solo Lui, perché questa presenza riempie la vita, colma ogni desiderio e ci lancia verso la felicità. Quella vera. 
Coraggio, cari amici! Abbandoniamo i terreni scivolosi e sterili dei falsi maestri e lasciamo conquistare il cuore da Cristo! Scopriremo che con Lui la nostra vita può cambiare e che il Vangelo è un annuncio di gioia.
PREGHIERA

- I farisei non ti sono mai piaciuti ed hai spesso preso a frustate il loro falso perbenismo. 

Sapevano tutta la legge, ma sapevano anche non osservarla,inventando abili sotterfugi.

Anch’io mi sento qualche volta come loro. Non basta, infatti, sapere dove sei nato e come sei morto. Non basta batterti le mani quando fai i miracoli o mettersi in prima fila facendo finta di accogliere le tue parole.

Non basta nemmeno avere al collo un ciondolo d’oro con la tua immagine.

Mi chiedi di essere e di fare come te, senza maschera e senza finzione. 

Mi chiedi di morire a me stesso per trovare e possedere la vita. 

Mi chiedi il costante coraggio di vivere non come tutti, ma come tu vuoi, vero e autentico, coerente nel pensare, nel parlare e nell’agire.

Non posso risponderti alla maniera dei farisei inventando mille cavilli.

Dammi, Signore, la forza di uscire dalla loro schiera anche se questo può portarmi fuori moda e controcorrente.
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Agli scribi e ai farisei, che si fanno chiamare "padre" dalla gente, Gesù ricorda che esiste un solo Padre "quello del cielo". Ne può parlare lui, più di chiunque altro, perché nessuno conosce Dio come lui, il Figlio, venuto a rivelare a tutti il vero volto del Padre buono. Un volto che era offuscato, e in parte alterato, proprio dal comportamento di chi aveva il compito di farlo conoscere. Scribi e farisei erano gli esperti della Bibbia, custodi di una promessa destinata a tutti, animatori della fedeltà all'alleanza che Dio vuole stringere con tutti i suoi figli. Solo che le belle parole che scribi e farisei leggono dalla Bibbia, e propongono agli altri, sono storpiate dal loro comportamento. È difficile capire Dio come Padre quando la religione appare una serie di regole, un infinito numero di precetti che regola in maniera severa tutti i momenti e gli aspetti della vita. Quando le norme sono pesi che qualcuno mette sulle spalle di altri, fardelli che si possono solo subire, perché ormai non appare più il loro legame con la proposta di alleanza. Le guide si sono allontanate dalla retta via e sono divenute causa di inciampo per chi aveva fiducia e le seguiva. Coloro che dovevano mostrare la bellezza dell'alleanza agiscono invece con perfidia, "profanando l'alleanza dei nostri padri". Questo spiega la severità di Gesù verso scribi e farisei; una severità che contrasta non poco con la tenerezza dimostrata verso i fanciulli, la misericordia manifestata ai peccatori, la solidarietà che vive a favore dei malati, la pazienza offerta agli apostoli, l'apertura per chi era considerato estraneo ed escluso dall'alleanza..
Perché l’accusa di ipocrisia viene rivolta più sovente ai cristiani che non agli altri? L’ideale cristiano è certamente molto elevato, ma perché si accusano i cristiani di affermare con le parole quello che smentiscono poi con i fatti? Forse perché l’ipocrisia costituisce “la” tentazione per eccellenza di tutti coloro che vogliono percorrere l’avventura della fede. L’ipocrisia ha impedito al popolo giudaico di varcare la soglia che doveva portarlo al riconoscimento del vero Messia. È un pericolo che corre anche il popolo cristiano: di snaturare il volto stesso del regno di Dio. I cristiani non sono premuniti più dei Giudei contro il rischio dell’ipocrisia, perché l’orgoglio sottile, da una parte, e una certa inerzia spirituale dall’altra, continuano a lavorare in mezzo a loro. Più che di una vera ipocrisia soggettiva e cosciente, spesso si tratta di una ipocrisia oggettiva che è insita in fatti e in comportamenti poco chiari e decisi.

Prega un po’….

Signore Gesù, di fronte a Te, Parola di verità e Amore che si dona, come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, noi ti ringraziamo perché la Parola del tuo Amore si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te nel Mistero silenzioso della Tua presenza, entri nella profondità dei nostri cuori e brilli nei nostri occhi perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia continui ad ardere nella nostra vita e diventi per noi santità, onestà, generosità, attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, capaci di amicizia vera e sincera perché molti siano attratti a camminare verso di Te. Venga il Tuo regno, e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Padre di tutti gli uomini,per te nulla è troppo piccolo. Nessun cuore per te è troppo duro perché tu non l'ami. Tu hai voluto aver bisogno di tutti e come, noi uomini, non potremo aver bisogno degli altri? Insegnami a scoprire le meraviglie di ogni uomo e donna.

La bellezza, la bontà, lo splendore, la luce:anche nel viso più triste e tormentato è la tua luce.

Fammi scoprire che non c'è persona che non abbia nulla da dirmi o insegnarmi.

Fammi capire da quanti umili lavori in tanti luoghi dipende la mia vita quotidiana.

Ciascuno dipende da tutti perché l'umanità sia completa e il corpo di Gesù, tuo Figlio, sia intero.

Attendo questa pienezza con lo sguardo rivolto a tutti coloro che ancora verranno.

Benedici tutti, o Padre,e permettimi di benedirli con te.
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Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;coloro, cioè, che, in tuo nome,invitano, consigliano, accompagnano e guidano. Siano le nostre parrocchie segni accoglienti della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:crescano di giorno in giorno in santità e sapienza. Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata - il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà. All’intercessione della tua Santa Madre,affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

– Sono parole dure, Gesù,quelle che rivolgi agli scribi e ai farisei,parole che lasciano il segno perché portano alla luce comportamenti in contrasto con un rapporto autentico verso Dio.

Il campionario da te descritto va dalla voglia di esibirsi per ricevere il plauso e la stima degli uomini all’illusione di poter sottrarsi agli obblighi dell’alleanza, dalle piccole manie rituali, indizi evidenti di nevrosi, al rigorismo di certi giudizi che non combaciano poi con l’impegno e le scelte personali.

C’è un po’ di tutto, Gesù:un insieme di debolezze, di piccinerie, di ingenuità,che rivelano però un rischio notevole.

Sì, perché dietro la voglia di apparire si cela la pretesa di sottrarsi alla legge di Dio,dietro la smania di titoli altisonanti 

il bisogno segreto di prendere il posto dell’unico Padre e dell’unico Maestro.

A questo punto il gioco si fa veramente pericoloso, tanto da pregiudicare ogni relazione con Dio.
- Gesù, Maestro divino, ti amo, ti adoro in me e nel cuore della Chiesa,tua sposa e mia madre.

Senza la Chiesa io non sarei tuo fratello,non avrei la grazia, il perdono, l’Eucaristia,lo Spirito Santo.

Senza la Chiesa io, tutti, saremmo servi, schiavi del demonio, privi del cibo spirituale della tua Parola e del tuo Corpo.

Grazie per questa Madre che amo,ma proprio per questo, perché sono un figlio geloso,ti prego di liberarla da ogni ruga,

di purificarla dalla ricerca del potere e dell’onore,esentandola anche dall’apparenza,dell’attaccamento al denaro.

Rendila umile, generosa, disponibile, sobria,materna e misericordiosa.

Tu, che sei l’unico Maestro, dona ai nostri pastori la grazia di superare ogni ostacolo e ogni fragilità umana

e di crescere spiritualmente,tenendo gli occhi fissi sulla tua icona,quando, ginocchioni per terra,hai lavato i piedi ai tuoi apostoli. Concedi anche a noi, Signore Gesù, lo spirito di comprensione, di umiltà, di docilità e di amore filiale, affinché possiamo camminare spediti nella via della perfezione evangelica a cui ci hai chiamati col Battesimo.

 – Signore Gesù, liberaci dall’ipocrisia. 

E’ una gramigna che ramifica e tutto invade fino alla morte. 

Tu sai quanto ne siamo coinvolti, quanto ci è difficile essere liberi. 

Ma tu donaci lo Spirito Santo;Lui saprà fare di noi dei discepoli capaci di coerenza e semplicità. 

Lui ci metterà alla tua scuola per servire e amare sempre, senza nulla ricercare per noi: niente posti d’onori, saluti, 

ma solo umile donazione fino alla croce quotidiana abbracciata con amore. 

Lì ritroveremo te e il Padre, la Chiesa, nostra madre, e i tanti fratelli vissuti nell’umiltà, nel servizio, senza sogni di gloria, senza discorsi, gesti o proclami, ma solo lodando te, Gesù.
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Dio, Padre nostro che sei nei cieli, tu ci hai dato con Cristo l’unico e migliore maestro della perfezione evangelica. Tutto quello che ci insegna ed esige da noi, Egli stesso l’ha realizzato nella sua vita, soprattutto quando si è fatto nostro umile servitore ed è morto per noi sulla croce, nella più grande umiliazione. Noi imploriamo il tuo aiuto perché possiamo evitare le ipocrisie, la falsa pietà, l’avidità, il desiderio di apparire migliori di quello che siamo, il non essere conformi nella vita alla fede che professiamo. Insegnaci la vera umiltà. Essa è la verità e si manifesta nell’amore che si mette a servizio di tutti e che riconosce ogni altra persona più importante di sé.

Signore Gesù, liberaci dall’ipocrisia.  Desideriamo con l’aiuto del tuo Santo Spirito  perseguire quello stile di vita  che ci qualifica come tuoi veri discepoli.  Permettici di riconoscere le nostre incoerenze,  che offuscano lo splendore del tuo Vangelo,  e di vegliare sull’autenticità  della nostra relazione con te e fra di noi.  Signore Gesù,  desideriamo restare radicalmente tuoi discepoli,  senza pretendere di diventare maestri di altri,  perché dalla bocca tua, o solo Maestro,  potremo comprendere, con sempre rinnovata gioia,  l’Amore di Dio Padre per noi suoi figli. Amen

Testimonianza
Si chiude il mese delle missioni. Ecco qualche spunto da un missionario che viveva nel Brasile più atroce in maglietta e jeans. Le sue notizie sono un grido di dolore. Le sue pagine hanno aiutato tante persone a sentirsi addosso la fame, i patimenti, la rassegnazione di una moltitudine di non-uomini. Dimentichiamo troppo spesso questo universo del patire. E invece bisogna tenerlo a mente. Le sue lettere sono tuttora un promemoria incancellabile.

Egli racconta dei suoi giorni d'Amazzonia. Gli indios senza terra, costretti a vivere circondati di filo spinato. Auschwitz che continua. I bambini si spengono di fame, di diarrea e di vermi. Le ragazze costrette a prostituirsi per non soccombere. I padroni della terra, gente senza pietà, con i loro squadroni della morte che mettono a tacere chi si ribella. Le violenze di poveri contro poveri, costretti a lottare per un pugno di riso e fagioli. Lo strapotere delle multinazionali, il menefreghismo e la compiacenza dei governanti di ogni livello. La polizia sempre pronta a bastonare la povera gente. Storie incredibili per chi sta qui, nel "primo" mondo. Tutto atrocemente vero. Provi ognuno di noi a immaginare se stesso, con la sua presunzione, baldanza, alterigia di benessere: "E se fossi nato anch'io "indio" amazzonico?".

Che può fare un missionario in un posto così? Come si predica il Vangelo all'inferno degli innocenti? Se lo è chiesto il nostro "frei". Anzi se lo chiedono ancora molti altri come lui, ogni giorno. Come far capire a quella gente che Dio è padre buono che salva? Come parlare dell'amore fraterno che ci deve unire, del perdono a chi ci fa del male?

Non è possibile, dice, sarebbe una menzogna. Prima bisogna dire che Dio ha creato tutti gli uomini uguali davanti a lui. Non schiavi e padroni. Non primi e ultimi. Bisogna dire che la terra è di Dio, che l'ha data a ognuno dei suoi figli, senza differenze, e allora non è giusto che qualcuno la voglia per sé tutta quanta. Bisogna dire che la vita è sacra e ha il diritto di nascere, vivere, crescere, essere amata e curata, protetta e garantita per tutti allo stesso modo. Bisogna dire che il lavoro è per l'uomo e non viceversa. Bisogna, insomma, rimettere le cose nell'ordine giusto.

Tutte verità che sappiamo, qui, nel "primo" mondo. Ma laggiù è diverso. Un missionario che parli così non piace a molti. È subito targato: comunista. Ma non se ne preoccupa. Anzi, chiama in causa anche la sua Chiesa e le altre Chiese: sbagliano tutte, quando non dicono le cose come stanno, quando non chiamano il male col suo nome, quando sono dalla parte dei potenti, quando tacciono di fronte a tanto dolore innocente. Anche la Chiesa deve convertirsi all'uomo, per poter predicare davvero il Vangelo di Gesù. È l'uomo che deve stare al centro delle fatiche, per lui la Chiesa deve impegnarsi tutta, senza riserve. Non è lo stesso messaggio che andava gridando per il mondo Papa Giovanni Paolo II? Perché scandalizzarsi, allora, se lo dice anche il missionario d'Amazzonia?

Dalle nostre parti è facile predicare il Vangelo. Ma se fossimo nei panni di quei missionari? Se vivessimo in quel mondo che tutti si ostinano a chiamare "terzo"? Se vivessimo per forza in quelle condizioni nelle quali tanti missionari sono andati a mettersi per amore? Pensiamoci, mentre viviamo i nostri giorni ingrigiti dalla normalità. In quegli stessi istanti uno dei venti milioni di bambini morti ogni anno di fame si spegne senza aver vissuto.

Siamo razza di scribi e farisei. Pontifichiamo dall'alto dei nostri scranni. Qui, al sicuro. Mentre laggiù tanti missionari si fanno: ultimo degli ultimi. Loro saranno innalzati. E noi?

